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    TRENTA CONIGLI VAGABONDI

Racconto tratto dal libro RACCONTI PER BAMBINI DALLA SARDEGNA, di Rita Loi, per le Edizioni Grafica del Parteolla, rielaborato e adattato in fiaba radiofonica, in lingua ogliastrino-campidanese, da Giulio Cesare Mameli.

La curiosità dell’uomo di conoscere il mondo è pari al desiderio di libertà e neppure gli animali sono immuni da questo desiderio. L’unico freno alla voglia di avventura può essere costituito dalla paura dell’ignoto o dal pericolo reale di perdere la propria libertà.







Lisa

In un paesino di campagna nel cuore della Sardegna viveva Ziu Franciscu. Un uomo piccolo, buono e laborioso che lavorava il suo orto, zappando il terreno e innaffiandolo ogni giorno all’imbrunire. Quando dalla terra  fertile spuntavano le verdure, Ziu Franciscu si sentiva soddisfatto e, oltre a farne provvista per sé, ne regalava agli altri e gliene avanzava anche per venderle al mercato. 

In un pomeriggio più caldo del solito, dopo aver fatto uno spuntino con moddizzosu, formaggio  pecorino, e coste di cardo, Ziu Franciscu diede mano al fiasco di vino che non mancava mai:







Luca Sodde

“Balla, custu sì chi nci ‘oliat! Po passai sa malinconia non ci at nudda ‘e mellus de unu zicheddu ‘e binu bonu! Immoi pozzu arreposai trancuillamenti…”.







Lisa

…E dopo un po’ si addormentò sull’erba calda, cullato dal suo melodioso e ritmico russare…

Po lontano c’era la gabbia dove Ziu Franciscu custodiva i suoi trenta conigli, ma evidentemente era troppo vecchia, o forse erano troppi per contenerli tutti, fatto sta che, mentre quello dormiva beatamente, la gabbia si sfondò con un rumore sordo….!

E i conigli si ritrovarono per terra, liberi, ma senza sapere cosa fare né dove andare.

Superato il primo attimo di smarrimento, il coniglio più vecchio prese la parola e disse ai compagni:







Sara

“Oooh! Piciocus, seus lìberus! Ita depeus fai? Deu pensu ca nosi cumbenit a si fuìri in su sartu e fadeus is vagabundus! Aioh, chini enit cun mei?”.







Lisa

Tutti i conigli, benché alquanto indecisi, seguirono il loro compagno, scappando nei campi e facendo salti acrobatici e mille piroette, gioiosi per la conquistata libertà, iniziando l’avventura che li avrebbe portati a conoscere il mondo, ma anche incontro a tanti pericoli.

Ogni tanto si fermavano a riposare nei campi ricchi di leccornie da sgranocchiare: frumento, orzo, granoturco, avena e tanta, tanta frutta.







Sara

“Piciocheddus, tastai custa ravanella…ita bona chi esti! Mih, papai custa carota…ita durci chi esti! E custa cicòria chi no est bona!? Tocai, papai, piciocus…esti totu cosa de papai!”.







Lisa

Così, fermandosi ogni tanto per mangiare, i coniglietti si divertirono da matti a girare quello che per essi era un mondo sconosciuto, finché un giorno incontrarono un animale che non avevano mai visto e che fu causa di tanta meraviglia.







Sara

“Frimus! Totu frimus! Nisciunus si movat…innoi nci at unu pirìgulu mortali chi podit essi sa morti nostra!”.







Lisa

Tutti si fermarono di botto, meravigliati e caddero tutti e trenta uno addosso all’altro a bocca aperta. Ma quello che loro avevano scambiato per un pericolo mortale, era semplicemente un cagnetto bianco e marrone che li guardava con la stessa meraviglia e li invitava a seguirlo dietro un cespuglio.







Luca Stochino

“Benei cun mei…non timais! Benei, benei, ca si fazzu biri una cosa!”.







Lisa

Dietro il cespuglio c’erano altri tre cagnetti fratelli che giocherellavano all’ombra, leccandosi il musetto e mordicchiandosi le orecchie.

Allora tutti si accomodarono in cerchio ed iniziarono a scambiarsi confidenze. Il coniglio più anziano chiese:







Sara

“Comenti mai seis innoi? E ita nci faeis?”.







Luca Stochino

“Apenas ca seus nàscius, su meri si nci at fuliau in su sartu! E pagu mali ca una mardi cun is còpius nos at allatau, de chi nou fustis mortus! E bosàturu seis fuidissus?”.






Sara

“Nossi, non si seus fuìus de perunu logu! Fustis a intru de una gàbbia, però s’esti isfundada e nci seus arrutus a terra! No isciaus ita fai e tandu esus dezzìdiu de bivi in libertadi!”.







Lisa

Il cagnetto che sembrava il più assennato, rifletté un momento, poi parlò in modo solenne:







Luca Stochino

“Carus conìglius…depeis connosci is pirìgulus chi s’aspètant. Su sartu esti sèmpiri prenu de cassadoris e de pegus de vera! Custu po bosàturu est arguai! Deu bosi consillu de iscavai una tana a suta terra, po essi a su siguru de is pirìgulus!”.








Sara

“Gràzias ca nos as avisau! Ddu faeus imediatamenti!”.







Lisa

I conigli scavarono subito una buca nel tronco di una quercia e vi aprirono delle finestrelle a guardiola, una rivolta a Nord, un’altra a Sud, un’altra a Est e una a Ovest. Quando l’opera fu finalmente ultimata, i trenta conigli ci stavano a meraviglia.

Non restava altro che costruirsi delle armi. Si recarono in riva al fiume, spezzarono delle canne da cui ricavarono trenta cerbottane, una per ciascuno. Con quelle potevano sparare usando le ghiande come proiettili.

Un pomeriggio, mentre montava la guardia, un coniglio vide fra l’erba una macchia rossiccia che si muoveva nascondendosi.

Siccome non aveva mai visto niente di simile, cominciò a preoccuparsi, anzi fu preso dal panico e diede l’allarme:







Sara

“Scidai, piciocus! Scidaisindi…ca innoi a canta nc’esti una cosa arrubiassa chi respìrat e si movit!”.







Lisa

La macchia rossiccia altri non era che una volpe feroce appostata lì per mangiarseli. Ma i conigli, a tempo di record furono pronti a sparare e le spararono addosso tante di quelle ghiande da rovinarle la pelliccia. La volpe fu costretta a scappare a bocca asciutta, piangendo per i danni subiti.

Un po’ di tempo dopo, una mattina, i conigli si svegliarono al dolce dondolio della quercia. Era una sensazione bellissima, ma durò poco; infatti sentirono grugnire e, spaventati, si affacciarono alle finestrelle, rendendosi conto di essere accerchiati da dei grossi cinghiali. Questi si grattavano i fianchi fino alla pancia contro il tronco della quercia e la facevano dondolare, mentre cadevano le ghiande che loro divoravano allegramente. Ormai i conigli non avevano più proiettili da sparare. Quei pachidermi avevano divorato tutto! Poveri conigli! Mai come in quel momento si erano sentiti tristi e disperati.







Sara

“Gesummaria! E immoi comenti faeus! Custas bèstias funti destruendu totu! Oiummummia! Custa ‘orta seus mortus!”.







Lisa

…Rimpiangevano l’orto, la loro gabbia sgangherata, la pace e la tranquillità, ma…all’improvviso una voce li chiamò, facendo scappare i cinghiali a zampe levate:







Luca Stochino

“Conilledus mius! Sciu ca seis innoi, cuaus in cussu suèrgiu! Mi dd’at nau unu callelleddu biancu chi m’at accumpangiau! Seu bennìu po bosi nai chi ‘oleis torrai cun mei…bos impromitu una gàbbia noa e meda prus manna de cudd’àtera; e poi ddi fazzu unu portellitu po bosi fai bessìri a foras dogna ‘orta chi ‘oleis andai a passillai! Tandu? Boleis torrai a domu cun mei? Senza de bosàturu mi seu annoiendi tropu! Aioh, torraisindi cun mei a s’ortu!”.







Sara

“Ma e ita ses nendi? 







Lisa

…Risposero in coro i conigli, traendo un sospiro di sollievo, rassicurati dalla presenza di Ziu Franciscu…







Sara

“…Ti seus giai ponendu fatu! Bai, bai, ca seus arribendu!”.







Lisa

La paura era scomparsa finalmente e si tornava a casa con Ziu Franciscu, l’amico buono di sempre.







Giulio

Sarà anche bello andare in cerca d’avventura, ma la propria casa offre sempre maggiori garanzie di sicurezza. Un vecchio adagio dice che non bisogna mai lasciare il certo per l’incerto e soprattutto abbandonare le persone che godono della nostra fiducia e ci hanno concesso la loro.

